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PRIMA PROVA SCRITTA – ESEMPIO TIPOLOGIA C 
 
RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITA’ 
 

[…] Nelle nostre società, la popolazione non manca di desideri di consumo: questi sono immensi e 
continuamente alimentati dalla pubblicità; sono i mezzi finanziari degli individui che mancano per 
accedere ai divertimenti disponibili.  La rivendicazione dei salariati, che si esprime molto più in 
domanda di salario che in domanda di riduzione di tempo di lavoro, può essere interpretata in 
questo modo: essi vogliono più denaro per meglio utilizzare il tempo libero. […] I fortunati che 
hanno un bilancio sufficiente al consumo normale di questi svaghi non per questo se la caveranno a 
buon mercato perché avranno a loro disposizione beni ludici concepiti per strati sociali che 
dispongono di redditi più elevati. Proveranno anch’essi un sentimento di frustrazione per non poterli 
consumare a loro volta. […] Il paradosso è proprio quello che segue: si dispone di possibilità di 
accesso ai beni del tempo libero tanto maggiori quanto più si lavora. […] Questa società del tempo 
libero, così come ci è promessa, ha un prezzo talmente alto in termini di consumo di ricchezza che 
resta confinata alle classi medie dei paesi ricchi. Il che vieta la possibilità di realizzare il sogno del 
secolo dei Lumi: l’accesso di tutti gli uomini ai beni comuni. […] 

D. MOTHÉ, L’utopia del tempo libero, Bollati Boringhieri, Torino 1998, pp. 32-33, 68-69, 92. 

La citazione proposta, tratta dal saggio di D. Mothé L’utopia del tempo libero, presenta alcuni dei 
paradossi della fruizione del tempo libero nella società contemporanea. Rifletti su queste tematiche 
e  confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa nell’estratto, facendo riferimento alle tue 
conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua sensibilità. 

Articola la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presenta la trattazione 
con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.  

 

 

___________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 
candidati di madrelingua non italiana.  
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Bloccare il cambiamento climatico con successo richiede uno sforzo mostruoso da parte di tutti. È un’operazione con un 
costo colossale non solo finanziario, ma anche sociale, con cambiamenti che incideranno sulle nostre esistenze. La 
politica deve far sì che questi costi siano accettati da tutti. Chi ha più usato le risorse deve contribuire di più, in maniera 
da incidere il meno possibile sul grosso della popolazione. I costi devono essere distribuiti in maniera equa e solidale tra 
tutti i paesi.» 
 
Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le domande 
proposte. 

1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali. 
2. Spiega il significato della similitudine presente nel testo: che cosa rappresentano i fari e cosa il guidatore? E 

l’automobile?  
3. Quali interventi fondamentali, a giudizio di Parisi, è necessario intraprendere per fornire possibili soluzioni ai 

problemi descritti nel discorso? 
4. Nel suo discorso Parisi affronta anche il tema dei limiti delle previsioni scientifiche: quali sono questi limiti? 
 
Produzione 

Il premio Nobel Parisi delinea possibili drammatici scenari legati ai temi del cambiamento climatico e dell’esaurimento 
delle risorse energetiche prospettando la necessità di urgenti interventi politici; condividi le considerazioni contenute nel 
brano? Esprimi le tue opinioni al riguardo, sulla base di quanto appreso nel tuo percorso di studi e delle tue conoscenze 
personali, elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.  
 
TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

PROPOSTA C1 

Testo tratto da Luigi Ferrajoli, Perché una Costituzione della Terra?, G. Giappichelli, Torino, 2021, pp. 11-12. 

«Ciò che ha fatto della pandemia un’emergenza globale, vissuta in maniera più drammatica di qualunque altra, sono 
quattro suoi caratteri specifici. Il primo è il fatto che essa ha colpito tutto il mondo, inclusi i paesi ricchi, paralizzando 
l’economia e sconvolgendo la vita quotidiana dell’intera umanità. Il secondo è la sua spettacolare visibilità: a causa del 
suo terribile bilancio quotidiano di contagiati e di morti in tutto il mondo, essa rende assai più evidente e intollerabile di 
qualunque altra emergenza la mancanza di adeguate istituzioni sovranazionali di garanzia, che pure avrebbero dovuto 
essere introdotte in attuazione del diritto alla salute stabilito in tante carte internazionali dei diritti umani. Il terzo 
carattere specifico, che fa di questa pandemia un campanello d’allarme che segnala tutte le altre emergenze globali, 
consiste nel fatto che essa si è rivelata un effetto collaterale delle tante catastrofi ecologiche – delle deforestazioni, 
dell’inquinamento dell’aria, del riscaldamento climatico, delle coltivazioni e degli allevamenti intensivi – ed ha perciò 
svelato i nessi che legano la salute delle persone alla salute del pianeta. Infine, il quarto aspetto globale dell’emergenza 
Covid-19 è l’altissimo grado di integrazione e di interdipendenza da essa rivelato: il contagio in paesi pur lontanissimi 
non può essere a nessuno indifferente data la sua capacità di diffondersi rapidamente in tutto il mondo. 
Colpendo tutto il genere umano senza distinzioni di nazionalità e di ricchezze, mettendo in ginocchio l’economia, 
alterando la vita di tutti i popoli della Terra e mostrando l’interazione tra emergenza sanitaria ed emergenza ecologica e 
l’interdipendenza planetaria tra tutti gli esseri umani, questa pandemia sta forse generando la consapevolezza della 
nostra comune fragilità e del nostro comune destino. Essa costringe perciò a ripensare la politica e l’economia e a 
riflettere sul nostro passato e sul nostro futuro.» 
 

Rifletti sulle questioni poste nel brano e confrontati anche in maniera critica e facendo riferimento alle tue conoscenze, 
alle tue esperienze personali e alla tua sensibilità, con la tesi espressa dall’autore, secondo il quale occorre ripensare la 
politica e l’economia a partire dalla consapevolezza, generata dalla pandemia, della nostra comune fragilità e del nostro 
comune destino. 
Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne 
esprima sinteticamente il contenuto.  
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TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Luca Borzani, La Repubblica online, 4 aprile 2022. 
(https://genova.repubblica.it/cronaca/2022/04/04/news/la_conferenza_di_genova_del_1922-344070360/) 

La Conferenza di Genova del 1922 

Nei giorni in cui la guerra irrompe di nuovo in Europa, l’anniversario della Conferenza internazionale di Genova, 
10 aprile - 19 maggio 1922, riporta a quella che fu l’incapacità delle nazioni europee di costruire una pace duratura 
dopo la tragedia del primo conflitto mondiale e di avviare un condiviso processo di ricostruzione post bellica. A 
Genova si consumò, per usare un’espressione di Giovanni Ansaldo, allora caporedattore de “Il Lavoro” e 
autorevole collaboratore de ”La Rivoluzione Liberale” di Piero Gobetti, un’ennesima “sagra della diplomazia”. 
Con il prevalere del carattere scoordinato degli obiettivi, l’eccesso confusivo di partecipazione, lo sguardo dei 
singoli paesi più rivolto al passato e agli interessi nazionali piuttosto che sui mutamenti esplosivi nell’economia, 
nella società e nella politica prodotti dalla Grande Guerra. A partire dalla rivoluzione sovietica del 1917. […]  
Un giudizio largamente condiviso dagli storici, che accentua però quel carattere di spartiacque, di svuotarsi delle 
diplomazie internazionali, rappresentato dalla Conferenza e, insieme, valorizza il carico di speranza e di attese che 
si riversarono sul capoluogo ligure. Per la prima volta sedevano intorno a uno stesso tavolo sia le nazioni vincitrici 
che quelle sconfitte, in testa la Germania, ed era presente la Russia, assunta fino ad allora come un pària 
internazionale. E su cui pesavano drammaticamente le conseguenze di una guerra civile a cui molto avevano 
contribuito, con il blocco economico e l’invio di truppe, le stesse potenze dell’Intesa. Alla Conferenza fortemente 
voluta, se non imposta, dal premier britannico David Llyod George, partecipano trentaquattro paesi, tra cui cinque 
dominions inglesi. Insomma, Genova si era trovata ad ospitare il mondo. Avverrà di nuovo soltanto con il G8 del 
2001. […]  
Genova che ospita la Conferenza non è però una città pacificata. Come non lo è l’Italia. Un tesissimo conflitto 
sociale continua ad attraversarla e a cui corrisponde la violenta azione del fascismo. […]  
L’insistenza franco-belga nell’isolare la Germania e il voler costringere la Russia al pagamento dei debiti contratti 
dallo zar sono le ragioni principali del fallimento. Così come il non mettere in discussione i trattati imposti dai 
vincitori, le sanzioni, l’entità delle riparazioni, i modi e i tempi dei pagamenti. Di disarmo non si riuscirà a parlare. 
Molto di quello che avverrà è anche conseguenza del non aver trovato ragioni comuni e accettabili da tutti. 
L’ombra del secondo conflitto mondiale e dei totalitarismi, ancorché imprevedibile, comincia a formarsi.  
L’Italia ne sarà coinvolta per prima. Ecco, a distanza di un secolo, le difficoltà a costruire la pace a fronte della 
facilità della guerra ci interrogano con straordinaria forza.  
 
Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le domande 
proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano mettendo in rilievo il clima storico in cui si svolse la Conferenza di Genova. 
2. Nel brano, l’autore sottolinea che Genova ‘non è però una città pacificata’. Perché? Spiega a quali tensioni 

politico-sociali, anche a livello nazionale, Borzani fa riferimento. 
3. Individua quali furono, a parere dell’autore, le principali cause del fallimento delle trattative e le conseguenze 

dei mancati accordi tra le potenze europee. 
4. Illustra quali furono i mutamenti esplosivi prodotti dalla Grande Guerra nelle nazioni del continente europeo. 
 

Produzione 
Esattamente a cento anni di distanza dalla Conferenza di Genova, la situazione storica è profondamente mutata, 
eppure le riflessioni espresse dall’autore circa quell’evento possono essere riferite anche all’attualità. Esponi le tue 
considerazioni in proposito e approfondiscile, argomentando e traendo spunto dai tuoi studi, dalle tue letture e dalle 
tue conoscenze, ed elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.  
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PRIMA PROVA SCRITTA – ESEMPIO TIPOLOGIA A 
 

ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
 
 

Tratto da “Giovanni Comisso, Mio sodalizio con De Pisis” (1954) Neri Pozza, Edizione 1993 

      Nella primavera del 1919, da poco finita la guerra, mi trovavo a Roma per frequentare presso 
l’Università un corso speciale organizzato per gli studenti che erano ancora alle armi. Avevo 
ventitrè anni e, sebbene avessi fatto quattro anni di guerra, mi trovavo solo allora al mio vero 
ingresso nella vita. La guerra era stata come una prolungata vacanza, ora avrei dovuto combattere 
per me, pensare agli studi, capire cosa avrei dovuto fare nella vita e assecondarmi. Avevo riempito, 
fino dalla mia prima giovinezza, solo alcuni taccuini di appunti e pubblicato, nel 1916, a cura del 
mio amico scultore Arturo Martini, un libriccino di minute poesie, ma sentivo che ero destinato a 
scrivere libri. A Roma conoscevo il poeta Arturo Onofri, che si era congratulato con me per quel 
mio libriccino e che avevo voluto incontrare nel 1918, durante una mia licenza. Nella stessa 
occasione ero stato presentato da Arturo Martini ad Alpinolo Porcella, artista e uomo assai 
curioso. 
       Non avevo molta voglia di frequentare le lezioni all’Università, passavo le mie ore in facili 
amori pretesi dai miei vent’anni, in visite pomeridiane alla casa di Onofri, dove convenivano 
letterati suoi amici. Alla sera andavo spesso in quella di Porcella, la moglie e la figlia del quale si 
dilettavano di pittura coprendo stranamente tutte le pareti delle stanze. Da lui conobbi il pittore 
Giorgio De Chirico e un giorno che ero andato a prendere il caffè, dopo colazione venne Filippo 
De Pisis, di passaggio da Ferrara per andare a Napoli, diceva, per visitare Benedetto Croce e 
consultare la sua biblioteca.  
      Nel sedersi a capo della tavola mi guardò acutamente per un attimo, ma subito prese a parlare 
sempre di se stesso, di certi suoi libri che stava per pubblicare, di una foruncolosi che lo aveva 
tormentato al collo, dei suoi vestiti, delle sue impressioni romane, della sua vita a Ferrara e 
sembrava che di me non si curasse. Mi stupivano i suoi occhi penetranti e sfuggenti, la sua voce 
nasale, la sua camicia di una tela che si usa per i materassi e il suo modo di stare seduto, eretto 
come un professore in cattedra. […] 
 
Giovanni Comisso (Treviso, 3 ottobre 1895 - Treviso 21 gennaio 1969). Dopo aver partecipato 
come volontario alla prima guerra mondiale e, nel 1920-21, all’impresa di Fiume, ha vissuto a 
Genova, lavorato come libraio a Milano e commerciante d’arte a Parigi. Negli ambienti artistici 
della capitale ebbe modo di frequentare i maggiori intellettuali dell’epoca: tra essi, strinse un lungo 
sodalizio con il pittore De Pisis e con lo scultore Arturo Martini. Le sue numerose esperienze di 
giornalista in Italia e all’estero come inviato speciale sono raccolte nei volumi: Questa è Parigi, 
Donne gentili, Amori d’oriente, Un italiano errante per l’Italia, La Favorita, La Sicilia, Viaggi 
felici, Approdo in Grecia. Ha collaborato alle riviste “Solaria” di cui è stato il più estroso 
rappresentante, “L’Italiano”; al settimanale “Il Mondo” e ai quotidiani “Corriere della Sera”, “Il 
Giorno” e “Il Gazzettino”.  
 



La sua scrittura delinea un gusto della vita fatto di ozio, libertà, gusto di fantasticare. Numerosi i 
riconoscimenti in vita: il premio Bagutta 1928 per Gente di mare; il Viareggio 1952 per Capricci 
italiani; lo Strega 1955 per Un gatto attraversa la strada; il Puccini-Senigallia 1967 con Viaggi 
felici. 
 
1. Comprensione del testo  
Dopo aver letto con attenzione il brano elabora un testo sintetico in cui risultino evidenti i passaggi 
nella condizione esistenziale dell’Autore. 
 
2. Analisi del testo 

2.1 In quali passaggi del brano risaltano, seppure in modo non esplicito, significativi 
riferimenti al mondo intimo dell’Autore? 

2.2 Quali sono i passaggi testuali che esprimono il gusto per l’ozio, l’osservazione e la 
predilezione per la scrittura? 

2.3 Soffermati sulla chiarezza lessicale e sulla interessante concatenazione sintattica: a quali 
effetti stilistici tende l’Autore? 

2.4 Quale idea di De Pisis l’Autore vuole trasmettere? Esponi la tua risposta con opportune 
argomentazioni. 

 
3. Relazione con il contesto storico e culturale 
Traendo spunto dal brano proposto, delinea, sulla base delle conoscenze di studio, delle letture e di 
altre fonti significative, il contesto storico-politico e artistico-letterario di riferimento evidenziato 
nei passaggi in cui l’Autore fa riferimento alle sue esperienze belliche. 
 

 
 
 

___________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 
candidati di madrelingua non italiana.  
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PRIMA PROVA SCRITTA – SIMULAZIONE TIPOLOGIA B 
 

 

ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 
 
Tolleranza non è ridurre le libertà delle donne  
 
Pare che George Washington, motivando ai quaccheri la ragione per la quale non avrebbe richiesto loro di 
adempiere il servizio militare, avesse detto che gli «scrupoli di coscienza di tutti gli uomini dovrebbero essere 
trattati con la più grande cura e gentilezza». E che quindi, in nome della tolleranza, si sarebbe dovuta 
«accomodare» persino la legge. Ma fino a che punto si possono «accomodare» alcuni diritti? È giusto arretrare 
anche solo sulle proprie abitudini? È ammissibile, per le donne, rinunciare a quelle libertà conquistate da poco 
e con tanta fatica, come è accaduto recentemente ad Amsterdam, dove sono stati vietati minigonne e stivali 
sexy negli uffici comunali per non urtare la sensibilità di una clientela multietnica? Si può, per dirla in altri 
termini, tollerare l’intolleranza altrui senza rischiare di cancellare la possibilità stessa della tolleranza? 
 La tolleranza, come ci insegnano Locke o Voltaire, non è solo quella virtù che porta a rispettare l’altro 
e le sue differenze. È anche e soprattutto ciò che permette di organizzare il vivere insieme quando si hanno 
opinioni morali, politiche e religiose diverse, spingendoci a sopportare anche ciò che si disapprova. In che 
senso? Nel senso che quegli «scrupoli di coscienza» di cui parlava Washington non dovrebbero impedire alle 
donne di vestirsi come vogliono o agli umoristi di ironizzare o far ridere su qualunque cosa. Esattamente come 
non dovrebbero impedire, a chi lo desidera, di augurare ad amici e a parenti «Buon Natale» o «Buona Pasqua», 
solo perché il Natale o la Pasqua sono festività cristiane. Ecco perché in ogni democrazia liberale e pluralista, 
pur non sopportando il fatto che una donna si veli, si dovrebbe essere capaci di accettarlo; esattamente come 
si dovrebbe accettare il fatto che alcune donne mettano la minigonna o vadano in giro con abiti sexy, anche 
quando la cosa infastidisce. A meno di non voler distruggere proprio la tolleranza, visto che «tolleranza» e 
«intolleranza» non fanno altro che elidersi reciprocamente. Se in nome della tolleranza si tollerasse 
l’intolleranza si finirebbe d’altronde con lo svuotare di senso il concetto stesso di tolleranza.  

È questo che vogliamo? Siamo sicuri che è il modo migliore per promuovere l’integrazione nei nostri 
Paesi? Non rischiamo così di aumentare la conflittualità e, nel nome della convivenza, di rinunciare a valori e 
ideali per i quali si sono battute generazioni intere di uomini e di donne?  

L’integrazione non è mai facile. Non lo è per nessuno. Non lo è stato per gli italiani, i polacchi, gli 
spagnoli e i portoghesi che sono emigrati il secolo scorso. Lo è ancora meno per chi viene da una cultura o da 
una religione completamente diversa come l’Islam. In ogni caso, si è confrontati all’alterità. E l’alterità, per 
definizione, è difficilmente assimilabile. Anche perché l’altro, in quanto tale, è il contrario dell’identico, e 
quindi di tutto ciò che si conosce e che si è intuitivamente disposti ad accettare. Ci si può integrare, come 
spiega il filosofo Alasdair MacIntyre1, solo a partire dalle proprie molteplici «appartenenze» (famiglia, 
quartiere, tradizioni, chiese...). «E la particolarità», scrive MacIntyre, «non può mai essere semplicemente 
lasciata alle spalle o cancellata rifugiandosi in un mondo di massime universali». Al tempo stesso, però, ci 
sono diritti, o anche solo abitudini, su cui sarebbe un grave errore arretrare vuoi per paura, vuoi per rispetto. 
Soprattutto quando si pensa a quei territori di libertà femminili che si sono conquistate pian piano, con 
sofferenze e sacrifici. Perché poi è sempre così che finisce: sono le donne — ma anche le persone omosessuali 
e transessuali — che rischiano di pagare sulla propria pelle il prezzo di quest’accomodarsi per paura di ferire 
la sensibilità altrui. Come si può anche solo pensare di vietare le minigonne o di coprire delle statue nude — 
come è accaduto in Italia in occasione della visita del presidente dell’Iran — solo perché il nudo potrebbe 
imbarazzare chi non si imbarazza affatto quando, a casa sua, si tratta di imporre i propri usi e costumi?  
Come si può anche solo immaginare di tollerare l’intolleranza di chi è convinto che un uomo non debba 
nemmeno sognarsi di stringere la mano di una donna?  

Oswald Spengler2, ne Il Tramonto dell’Occidente, spiegava che il mondo si fa, si disfa e si rifà, 
indipendentemente da quello che possiamo fare o volere. Con queste parole, il filosofo tedesco anticipava 
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profeticamente la fine della «Modernità». Al tempo stesso, però, affermava qualcosa di profondamente 
erroneo. Almeno per chi parte dal presupposto che, nonostante ci sia sempre qualcosa che sfugga al controllo, 
gli esseri umani sono comunque responsabili del proprio destino. E crede quindi che ci si debba sempre battere 
per salvaguardare i propri diritti ed evitare di arretrare. Tanto più che, oggi, sono numerosi coloro che 
vorrebbero cancellare anni di storia e di battaglie femminili.  

Gli integralismi, quando si tratta delle donne, si assomigliano tutti. E con la scusa di difendere valori 
come la famiglia, l’onore, il pudore o la castità, vogliono di fatto tornare a quell’epoca in cui le donne, docili 
e silenziose per natura, dovevano accontentarsi di restare a casa, lasciando agli uomini gli oneri e gli onori 
della vita pubblica. Il diavolo si nasconde spesso nei dettagli: una minigonna vietata o un velo imposto, un 
«vergognati» o un «resta al posto tuo», un «era meglio prima» o un «questo è puro e questo è impuro». Tanti 
dettagli che, col tempo, rischiano però di diventare pericolosi. Soprattutto quando, nel nome della tolleranza e 
del rispetto, di fatto si impongono solo intolleranza e umiliazione. Ma come si può, nel nome della tolleranza, 
tollerare appunto l’intolleranza?  

 
(M. Marzano, Tolleranza non è ridurre la libertà delle donne, «Corriere della Sera», 30 marzo 2016)  

 
 

1. Alasdair MacIntyre: MacIntyre (1929) è un filosofo scozzese vicino al pensiero di Aristotele e di Tommaso d’Aquino.  

2. Oswald Spengler: Spengler (1880-1936) è stato un filosofo e scrittore tedesco.  

 
 
 
 
 
Dopo un’attenta lettura, elabora un testo di analisi e commento, sviluppando i seguenti punti:  

 
01 . Analisi  

1. Come definisce la tolleranza l’autrice del brano?  
2. «Se in nome della tolleranza si tollerasse l’intolleranza si finirebbe d’altronde con lo svuotare di 

senso il concetto stesso di tolleranza» (rr. 19-20). Spiega il significato di questa osservazione.  
3. Qual è il fatto di cronaca, citato nell’articolo, da cui scaturisce la riflessione sul tema della 

tolleranza?  
4. Osserva e ricostruisci in uno schema ragionato la struttura dell’argomentazione dei primi due 

paragrafi.  
 
02 . Commento  

Sei d’accordo con la posizione espressa da Michela Marzano in questo articolo? Esponi la tua posizione 
sul problema posto al centro della riflessione dalla filosofa Marzano in un testo di almeno due-tre 
colonne. La tua argomentazione deve comprendere esempi simili a quelli portati dall’autrice 
dell’articolo.  

 
 
 
 
 
 
 
 
____________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per 
i candidati di madrelingua non italiana.  


